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5ta ìRàptefeitfàtiòne biuotabi San 

" GiouanniBatifta, quando »ndo nel difertOfc 
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Piccolino^ ««i ^ * lfta » che effondo poco tempo la uita profangare 

•^£^4^9^ andare addile, pel tuo ftar qui gran coarto ci dais 
drV v r««Xr J? *' Parersi ™ «pena ce il uolertene andare ' 

Thóm J£ r ,; ftan2e c5 P° ftc P cr ffoiti .? noftri <*i,poitu potrai 

« ^p™fr?o B u l 0 a C ' a Ì &K ^ Snuntiat ióe fecondo la tua uoglia d.fpen are 
Sca nd dilrri ?• u d ° è ; Gio **Ù pre mentrefiam uiu. iìa per Diocoarft. 
nel difetto, di Feo Beicharù , di non ci dar pel tuo Ut&t£££? 

rrinf>! Et fe tu fe, dallalto Dio mfod/t?. * 

C Vangelo anuuntia. a preparare la uia al SaluJtór? 

^Alutefiadiquelchemainonerra: blf^ 

^ uol,n a ^ m ^ rc Ì{ÌZ foDte d * mofc « da eirJ I (Idi i feparato 

«Xe^ 

fe uoi attenti col cufre ftarete O J r M '^r* 0 ' r ; fpo , n<ie al P»*e. 
ogni cofa qui apiSE in Indente. i&lZfZ?' ^ ^ Ce ' t0 

San Gfouanni dice li oadre - ai £?i«5i U • 0 3 P J . ,a P c ™<nt«a 

àif* n,,^': a,ce al P adrc ! * bilogtja prima che io nel gran difetto 

COI cnrnn min n» Ct^r-i . ■ 



alia madre. 
Ouenerabi.e padre Zacheria, 
pianta Lifabetta dolce madre 



col corpo mio ne facci efperientia 
pene dicendo 5: non effèndo exper to 
poco aprezata faria mia tentennar 
ma quado el dir con lopera fapruóua 



diìefuTSrw^fi*! p 7 uia , ' ma quado ci dir con lopera fapruóua 
ai ieiu^hrifto figliuol di Dio padre, ouefto e o caro oadre ourl lì 12? 

pero ui prego che in piacer ui fia *Zach«tt rdbd£ a I fiSXoio JS^? 
chio fegua le uirtu alte: K leggiadre, E mìrSoi g K ^ 
fuggendo il mondo dando nel difetto che di te uiddi ne* iuo na cimento 

<Jei difcrto non fono adulatori lo c Dfr ; lo u n f n mi r„« Sii!! 01 



Nel difcrto non fono adulatori 
ne chi marti alle parole uane, 
qumi non fon cópagni tranlgrcffori, 
giuocbime balli : ne fette mondane 
anzi m Cotto uccelli, frutti flt* fiori 
che tutti infegnanoàiremèti humane 
laudare Dio in fomma perfettione 



, r • , w uv, *« w ««regi 
Io Spinto fanto col fuo fentimento 
che di te faci far quefti atti degni 
pero mi uo dar pace 3C ftar contento: 
co tutto il cuor ti priego: o dolce Dio 
chio benedica qurflo figliuol mio 
Santa Lifabetta ,dice a Santo 
Giouanni 



Zachctia gli rifpondc:3C dice* 
Dolce figliuolo la tua tenera etade: 
non e ancor forte ad cofi afpra uita; 
eVuegho in te di Dio tanta boatade 
che non farà dalfecol minuita 
an|i (arai exempio di pietade 
» oc ha la plebe per te conUer tita 
, SC di far qui piu frutto affai fia certo 
«fac a»r tra or r ti oc|.a§ro diferco* 



che no fei mio figliuol pieno damore 
6C ancor piti di me mi Aimo OC penfo 
che fia di Zacheria tuo genitore 
pur fente pena affai ogni mio fenfo 
nel tuo partire^ mi ffftruggeil core 
benedetto fia tu figliuol mio lanto 
ioson contenta co mia pena oc piato* 
Santo Zachcria: se Tanta Liiabctrf 
ta danno Jjg bcnccUtioae a Saog 



lauaare u;io in jomma perfettione Giouanni» 

datemi adunque uoftra ben? d tione* Molto fei più di Dio che, padre iméio UH 
Zachctia gli rifponderSC dice* che nò fei mio figlino! aleno damnr- * 



^ 
c 

(fa 
co 



a, 
di 
in 
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r Gianni ua S6 fiiifpoelia : K di Dio,dice a 6 Gionaoi. 

JhiSie carne K di poi ritorna K uóler fare total modo part.ta 

S &oSSàc alla ga madre, chic non fenta nel cere acerbo duo or 

K por» freo efuol primi panni che Tempre inai aJacbr.ma, mmu. », 

v Sii- 86 fe non chi ho quello rispetto telo, 

#n nVjri-K diletti carenti chio nó uoglio che p me ha iropeuita 

° D Ì^&Jm^l^(ow la uolonta di Dio . £ non andictt. 

P er fc«ite & laffò ouefti ueflitnenti: ma fe Dio uuohper meno uo che redi 
■» * "ftiS ^ n rHono. San Giouanni li parte dal padre: 



San Giouanni li parte dal padre: 
86 uaiìa madre 86 da tutti qutW 
li di caia, OC innari che lui uada 
al diferto ringratia Dio che lha 
fciolco dal mileio mondo: se di* 
ce coli. 

Gratie ti rendoio femmo eterno Dice 
che mhai difciolto dal miléro mondo 
anchor rin^ratiote buon padre mio: 
eh uuoi chi icrua Dio col mio cor mo/ 
te madre mia ps>o col buo diho ( do 
faccia leggieri qfto tuo graue pondo: 
o parentr.o ambito dolce caia 
adiorac:omaDdo ogm'cofa rimala* 
Hora San Giouanni li parte : H 
San Zaccheria contorta Sata 
Lifabcttaa patiétia'86 dice coli* 
Chara diletta 86 dolce spofamia: 
che uuoi tufare^uuoi tu far rehitetia? 
fe piace a dio chel noftto figliuol Ha: 
D*erche fi puramente gli fei offerto: ' sempre in far, 86 in dire pr mtcntia 
KEhepcrfaluaclemeD^ nwdobbiam noi per no: ftorlouia: 
(i m dTfpongha il cuore a patientia. ma ftar contenti alla tuaptouidcna. 
Santa Lifabetta dice a San Gio< 86 felici clier per quello (limare: 
uanni dolendoli uederto in tale 86 di tal dono a dio gran laude dare» 
habito ueftito. Seguita? 
lohaueuoprefofigiiuolmio partito Non ci dobbiam noi molto gloriare. 
deltuoandare:béche mi fufsidoslia, chelfigliolnoQrofaadrdiomclIaggie 
ma il uederti hora nudo 86 poi uettito: non ci dobbiam noi molto confoiarc 
ài Ci uile:beftiale:86 fi afpra fpogliax ueggendol fi fanciullo 86 tato laggior 
mha fi forte di nuouo il cor ferito, tettino adfique e pianti el lachrimare: 
che par che Ialina dal corpo fi feioglia 85 folo el retto attediato del paleggio 
San Giouani a san» Lifabetta del uiuernottro:66diucn,re al porto, 
rifponde86dice, che di uetasalute habbiamcoforto, 

madre io ti pgo che VDio tu cSfcnta CQni finitala giunta delle lopra 
|ieua da te il dolore 86 fia contenta dette Xedict ttauze. 



Bll IPOK ,,w **» — ~ ~ 

66 fio uioffefimaichiegho perdono, 
86 priegho che uoi fiate ben contenti 
a <fl che piace a Dio che e iato 86 bono 
che per faluarc il modo, il Rio mefsia 
mi manda innanai a preparar la uia 
San Zacheria rifponde a Saa 
Giouanni. . . 

Charo figliuolo io fento gran Ietitia 
nella mia mente penfando che Dio 
i ipari a tutto il mondo con giultitia, 
ifchacciando da quello il Dcmon no, 
dallaltra parte sempre di trittitia 
lanima fenfitiua:uedendo io 
qucfto tuo corpicel tenero:86 nudo 
cnc fi prepara a un ftento tato crudo 

Ma quando penfo a ql che tha màdato 
celiala mia triftiriata: credo certo, 
che tu farai da lui ben cooleruato: 
cofi nel fecoloicome ne» difetto 
86 che il feruigio tuo gli farà grato, 



Il 
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Citando Tanto Giouanoine! di/ 
■f r f °> * uedendo paflarc la gente 
P^jftrto: chiama adaltauoce, 
coli dicendo» ■ 
Fecccatorifate prefto pen/tcntia 

J?n?f i? pr L ffa 3 . uoi el rc è no del cielo 
purghate bene la uoflra confeicntia 
cercando le mrtuccn fommozdo 
ci uerbo eterno per la Aia denuncia 
prc«o uedretc fotto mortai uelo 
apparecchiate la uia del fignore 
o> ghc mei mondo ilnoflro Saioatore 
lem tornando di Egitto & paflan 
do pel difetto : fi parte un poco 
da lofcph:& dalla madre uereiV 
ge Maria : de ua atrouare San 
* : t « Veemente dice* 

Sahmi Dio fortifsimo Giouanni 
eh fuggi il mondo per lamor diuino , 
come confami etuoigiouinetti anni, 
in tanta a/breazateflendo fi fantino 



dimmftrpriego,tua uita « cefiunw 

C c C !^. niodo Xi rc 88»« còqual lume: 
o. (jiouànf p spirito santo cognob* 
be che era lem : se come lo uede : 
finginochia:e dipoi fi ri2Za e dice* 
Tal gratia porge tua dolce prefenza 
che tutto il cor mi fento io allegrezza 
tu fei leterna de fomma fapiecza 
tanto fplendor mi getta tua bellezza, 
Se certo fon che per la tua clemenza 
tu degni uifirarla miabaficzza 
ancherdicharita gran fiume fpandf 
che per la mia falute mi domandi * 
Dalia tua fomma luce uno fplendore 
mi uéne effendo i corpo di mia madre 
in modo chio mi uolfi a te fignore 
che tamo più c fe Zacheria mio padre 
te per poter continouar iamore 
io Ajgho il modo K fae cofe leggiadre 
pcrochc guato più fama la terra 

tate* nifi «Xm. 1 rv:_ n _ 



la carne inftr^K m&kXi?« ! ° • À* to p ! u c5tro * Dio fi muoue guerra 



oc 

pel 
U 



di 

w 

(fcr 

di 
p/u 
che 

Ciò 



10 
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U per foggio tetigo ti mìo cor ftWo 
Donando in pace tutti e mail pretati 
P cod uocc i cóla mete il fiepor laudo 
oti fucair lotio pien di cadimenti 
lofi con Toilette fante « dolce tempre, 
cerco leruirti Si h onorarti tempre. 

Icfu Chrifto dice a fan Giouannu 
Come nel primo tuo parlar dicclti 

ti domando fol per taa fatate 
accioebe al megliorar fempre ti delti 
di bene in meglio crefcèdo in uirtutc: 
a me fon tutti e pender manifeftì 
ma pelle pota hauer gratie copiute 
dimmi qt che tu penft K qlchc brami 
che fopra ifanti il mio padre ti chiami 
San Giouani rifpòdc a Icfu diri 
lìo OC dice» . . 
| o penfo te uero figliuol di Dio 
efiere in carnetper faluare il mondo: 
che quello riuelalti al padre miot m 
per rAngioUuo fan Gabriel giocodo 
te come innanzi a te andrei io, 
ilqualpenfier non mi e di piccol podo 
perche io non fo fc quello mio feruirc 
& quel che piace a te Icfu mio fire 
Icfu Ghrifto rifponde a Santo 
Giouanmat dice* f 
Chi uuole atnacftrare ilfuo martello 
di laflar uitio,o di prender uirtute 
bifogna prima in le operar quello 
che dice aglialtri che iti di fai** 1 * 
pero mi piace il tuo fermon fi bello 
che le cofe che parlithai adempiute 
più gioua allhuó ueder la fanta uita 
che del uitiofo udir la lingua ardua 
Seguirai 



ognun che uedl che falute brami 
battezzalo in qlla acqua co tua matto 
OC in feruore ad alta uoce clama 
che da peccati ognuuo ftia lontano 
# fia prophetadcl tempo preftnte 
più che propheta ancora m fra le gete 
Sanfciouanni a lefu Chritto nft 
ponde OC dice* ; 
Infino a qui ho molto bene intcfo 
quel che tu uuoi chio dica predicando 
8c chiunque io truouo di falute accefo 
con le mie mani gli uenga ba» c «do 
dato che quello non ha picchol pelo 
due altre cofe ancora io radimando 
Sto tépo tu uuoi chi tt.a al bat tcUmo 
ÌC Ql chio penfi drcto in me medelimo 
fcfu Chritto riipoude a Santo 
Giouannu 
Seguita* 
I uerro a te nel mio trigcfimo anno 
OC nel giordano tu mi battczerai 
gliangeli fanti innanzi mittaranno 
K lo Spirito lanto tu ucdrai 
fopra dime ueuire,&: .cnzajnganno 
la uoce del mio padre intenderai 
che dira quo e U mio figliuol diletto, 
udite lui ubidendo al luo detto 
A digiunare andrò poi nel diferto 
quaranta di fempre mangiano bcrex 
per dimottrar al popol mio di cerco 
quàto e il digiun del corpo me .piacere 
dipoi io infognerò in luogo aperto 
latore e uitiltf le uirtu tenere 

per far Ialma in ciel di gloria fatta, 
in terra gli darò legge di grafia. 
Confermerò la mia dottrina pia 



Cio*fu U h" ! fat t oii,«n 0 aqui»i P iac« ^^S*tSlgSaìSttiMm 
BaM futuro ti uo fare clprrto P *TO 0rar *J°jS , .SSIr-I!f m 



Hit* M.| luiuiw vi «*» - »«■"•-•—■ 

molti uerrano con amor Ueracc 
per udirti parlar qui nel diferto 
predica loro la giuftitia ti la pace, 
di uita eterna:8£ come degno merto 
eiafchun riceuera dopo la morte 
acctcche fcampi dalle infornai porte 
Dipoi crefecndo motto la tua fama 



che dilTeno i profeti tutti quanti 
uero Dio:8£ uero huó nudato in ma; 
per far lhuom faluo dalli eterni ptatà 
patendo famei ÒC lete:caldo:&: gielo: 
perche giieletti miei godino in cielo 
Gli fcribi,facerdoti 8c farifei 
uedendo il popol drioto a me uewre 



Jipoi creicendo molto la tua rama " CVUiU Y " U£ % " n 0 \i 2 itri eludei 
fa che tu ueoga al bei fiume giordano <° nci l w WD * mtu * lu<Ui 
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fi dirl m ? ll,dctt,nilfi ' che per uolcrci dare il parato 
quàdo tv* f^j^faran tradire, tu uoglia foftener pene infernali 
Sii mc t r^i?i n,ha r ano aflai «ratiato t'opra di esportando e noftrimali* 
La fStìr^ t a ino '! Q for2a di Pi '«o. Q uefta tua charita che e infinita 

f Jt , u, ^c)le menti obfcurc 

crcdeou 9ini£lgarelailimcdutej 

£u\ J?!" a chc muouc 11 cor bu«M»«. 
JJla colonna con gran battiture: 

«agellerano lo-mio corpo faoo 

dai capo a piedi in mòdo iàngufnofo 

che la mia carne parrà dun lebroio. ' 

Ut non contenti al fopradetto ftratio 

ai spine mi faranno una corona, 

Peniando eipopoldouer effer fatfo 

oira Pilato eccho la fua pedona, 

con tutto queftóp un luogo fpatio 

qua gran turba in alto grida 8c fona 

che iia cofitto se morto in fulla croce 

gridando crucifigge ad alta uoccì 



non par uirtutma una pazzia lanca 
che efleudc Dio:tu uoglipor la uiti 
per la tua pecorella ingrata tanta 
la mente mia penfaodo lì e fmarrica 
lanima tutta c per dolore affranta 
ci corpo ferito pie n di debolezza 
perqfto tuo morir che par mattezzj 
O buon maeflro:o dolce Jignor mio 
io non penfauo mai chc q ut fio 'mòdo 
fu/Je quello t pf| quale tu uero Dio 
faluafei il niodo.'come hora io odo 
ma in quello punto tutto il mio delio 
p te morire ho fermo Sepolto infodo 
fe bifogno farà :6C ogni pena 
portar in pacc:fenza haucr mai Iena* 
iefu rirponde a San Giouan* 
ni e dice. 



Àjlhor Pilato darà la sententia 

eh infoila croce io fìacófitro:* morto EfTcndo morto in tanto uitupero 
OC quei ribaldi pieni dogni fallenza $ la falute humana el terzo giorno 
lenuo Uratiato,dÉ condénato a torto: lufeitero con quello corpo ucro 



una gran croce per più difpiacenza 
lopra le spalle eséza alcun conforto 
mi fauno portare^ coli afflitto 
nudo faro tra duo ladron confìtto» 
•San Giouanni tutto ftupefatto, 
(fa a udirete fopradette paro* 
r? le di Giefu ChriUo : SC di poi 
piangendo , sofpirando , dice 
có& 

O (omino Dio come afietato cerno . 
di'miz falute:fci d lice i o in terra 
tu gran fìgnore fei diuentato feruo 
per liberarmi dalla (nfernal guerra 
humiliato fei per me proteruo 
tanto la charita ti legna SC ferra 
te non contento a molto mal patire 
infoila croce per me uu'oi morire* 
Se col tuo fangue uuoi laluar il mòdo 
ad quefto baita lefTer circuncifo 
hor che bifogna foftener tal pondo 
dclfer per noi flagellato OC dei ilo 



drpoi'faliro in cicl di gloria adorno 
chi uuole hauer il cor forte & fìncerof 
fempre iì uolgha alle mie pene itorno 
hor penfa dunque la palsionemia 
6C uien con mec» a I ofeph,& Maria 
Et detto quefto , iefu iì parte : SC 
San Giouanni Aspirandogli 
ua drieto : SC quando San 
Giouanni uede la Vergine 
Maria : fe glinginocchia hné 
milmente&dicc» 
Tu fìa la ben trouata:o madre fanta 
io son figliuolo di Lifabctta pia 
La Vergine Maria r ifpondé,^ 4ket 
Tei tu Giouani , il qual Zachcna cita 
che farà precurfor del mio Mcfsia* 

San Giouanni rifponde, 
(anima mia fi truoua in gratia tanta 
chio non poflb parlar qlchio ucrriat 
e mia parenti molto amano Dio: 
& di ueder ui Hanno in gran delio» 




Et detto quefto la Vergine Ma* 
ria abbraccia San Gicuanni: 
te fimilmente lofcph labbra* 
cù,dipoila Vergine Maria dol 
cernente dice a San Gioaanni: 
cefi» 

Fa che tu uadia di uirta in uirtute 
sempre crefeendo in fanto defidcrio: 
ti fa che le tue labbra no fien mute 
a predicale ogni diuinmiflerio, 
bora fappreUa ci di della salute, 
che farà rifentire ogni emifperio 
quando tu ben ci rncttefsi la uita 
più (ara in cielo lanioia tua gradita 
San Giouanni rifpondc: 

lefu tuo uer figliuol che e mio fignore: 
mhariuelato la uolonta fua 
te molto più mhe crclciuto lamore, 
hauendo intefo la dottrina tua 
ben priego te con la mente &J col core 
che mia naue dapoppa alla prua 
tu uoglia regger sempre a: cuttodirc: 
cbio^aUi inetto mar kuza perite* 



Et detto quefto: San Gtouanl 
D i ua pel difetto , K truoua 
de datteri, K delle frutte faW 
uatichcv* penane : X coli 
fanno inlicme collcttiooe bc 
ueudo dell Acqua delGior* 

dano. ... . . 

Vn Angelo da Kcentia alli cir# 

cunftanti» , 
Compreder può ciafeun p qu* 
fi uada al cielotda poi eh icfu Chntt* 
dal principio alla fine p la contrada 
delle pene OC dolori andar fu mito 
K san Giouani tananai allui no uada, 
ma mentre uiflc in quello modo.tritto 
camino sempre in molta pcnitentia 

K morto fa nella «»* in ?» cen "* rt . 
Lar eha e la- ftrada che coduce a morta 
K molti so n che caminan per quella 
fretta e la uia de la celere corte: 
« pochi uano a que la citta beli» , 
pero chi uuol tra iati haue forte, 
iuggha liuitu « ogoig' nt « «Ua, , 
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CoraudJm?^* 8,u , P c°' «sprofondo. 

«««ounauigtliaiKuna fefta 
d5nL C ? uc 11 u?tio:o * Itr ° Piacer uano: 

32 ™ «° n I £« ,rtu il cor fimo 

Sr?fommn $J ? U ^ h «' 3J * Pareto: 
nel remino cielo io gloria tra beati 
filate qucfl Q .|K Cace licemiati? 

IL 



Oto/ti la Raprercntatfoue dì Sani 

Giouanni; Bautta i con la agofanJ 
ta diifedici .ftanze , quando lui Indo 
al Deferto tcotnpofte per Thomas 
fo Bene» ♦ fct quando leiu Cbrifto 
tornando di Egitto uifito Sito Gio 
uanni nel Difertoicompofta per Feo 
Bclchari» 



FINE, j 

C In Fioretta l'Anno de! Nonro.SÌgnof e* M D L VII, 




i 
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